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«| ‘Luigi. — Buono questo vino, eh amico. :’ 
“Carlo. — Uh! non c’è male... caro però. + * 
‘L. — Caro? sfido'‘io. Con tutte queste tasse; 
che mettono il governo ed il municipio; la roba 
viene a costare il doppio di quel che dovrebbe. E 
fosse soltanto il vino! Il pane, le case, tutto costa 


lo voglion pagare. Non c’è più modo di vivere. + 


lessimo si potrebbe rimediare a tutto; e questo 
sarebbe proprio il momento, per far piazza pulita, 
GC. — Si? Sentiamo in che modo. | o 
L. — È una cosa semplice. Siete elettore voi?‘ 
C.— Ah'ah! O che c'entra se sono elettore?‘ 
L.— Come che c'entra! Lo siete ononlo siete? 
C. — Ebbene, lo sono; ma è come se ‘non 10 
fossi, perchè tanto non vado a votare. ©. 
L. — Ecco... tutti così. E poi si lamentano! Ma 
non comprendete che voi siete gli assassini di voi 
stessi e delle vostre famiglie? Voi siete degl’indo- 
| lenti, dei vili, che meritate la miseria in cui gia? 
nota e peggio anitort. Wof.1:9 "0 
«+. —»‘’€.— Bel bello, non'vi riscaldate, veht A ‘me 
|. piace ragionare e non domando di meglio che:diî 
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un occhio, ed il lavoro manca, e quando c’è, non 


Eppure tutto il male viene da noi. Se noi vo- . 


esser persuaso. Che cosa farei se andess avotate? | soc Geschfeden 
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L.— Ma come! che c’è bisogno di ragionar 
tanto ? Chi è che fa le leggi? Non sono i deputati ed 
i consiglieri? Dunque se voi eleggeste buoni depu- 
tati e buoni consiglieri, si farebbero delle buone 
leggi, si leverebbero le tasse, il lavoro sarebbe 
protetto; e cosi non vi sarebbe più tanta miseria, 
G. — Buoni consiglieri e buoni deputati?! Ma 
sapete che è un pezzo che ce la cantano, e che bi- 
sognerebbe essere proprio ciechi e sordi per non 
essersi accorti che sono tutti gli stessi! — Oh! 
e li sentite adesso che hanno bisogno di essere 
letti! Tutti buoni, tutti democraticoni; vi bat- 
io la mano sulla spalla, vi domandano della 
lie e dei bambini, vi promettono la ferrovia, 
il ponte, l’acqua potabile, la bonificazione del pa- 


* qule, il lavoro, il pane a buon mercato... tutti gli 
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accidenti che volete. E poi sono tutti uno più fa- 
rabutto dell’altro. Una volta eletti, addio pro- 
messe. La moglie ed i bimbi vostri possono ben 
morire di fame; il vostro paese ha voglia di es- 
sere desolato dalla pellagra e dalla febbre terza- 
na, il lavoro manca, la fame fa strage. Ma chel il 
deputato ha altro per il capo che i vostri malanni. 
Per queste cose ci sono i carabinieri. Fra qualche 
anno ricomincerà la burletta: per ora, passata la 
festa gabbato il santo. E sapete? il partito, il co- 
lore politico non monta: sono tutti, tutti di un 
modo. La sola differenza è che gli uni addirittura 
non vi guardano più in faccia; mentre gli altri vi 
tengono buoni e vi menano per il naso con le 
chiacchiere... e si fanno pagare anche i banchetti. 

L. — Perfettamente; ma perchè nominare dei 
signori ? Lo sapete che i signori vivono del lavo- 
ro degli altri? E come volete ch’essi pensino a 
fare il bene del popolo? Se il popolo fosse libero, 
per essi sarebbe finita la cuccagna. È vero che, a 
conti fatti, se volessero lavorare, starebbero me- 
glio anche loro; ma questo essi non lo capiscono, 
pensano a succhiare quanto più possono il san- 
ue della povera gente. 
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C. — O0oh! adesso incominciate a parlare bene. 
Solamente oltre i signori ci sono anche quelli 
che fanno gl’interessi dei signori, e quelli che 
VegHono essere deputati per diventar signori. 

. — Ebbene, guardiamoci anche da questi. 
Nominiamo dei popolani, nominiamo degli amici 
provati, ed allora saremo sicuri di non essere in- 
gannati. 

C.-- Eh! eh! ne abbiamo visti parecchi di 
questi amici provati... Ma poi, voi slete curioso: . 
nominiamo, nominiamo, come se io e voi potes- 
simo nominare chi ci pare! 

L.—Ioe voi?! non si tratta mica di noi due; 
Certamente da soli non possiamo far nulla; ma 
se ognuno di noi si sforzasse di convertirne degli 
altri, e questi altri facessero anch'essi come hoi 
presto otterremmo la maggioranza degli elettori 
e potremmo eleggere chi ci pare. E se quel che 
noi faremmo qui, altri lo facessero negli altri 
collegi, presto potremmo avere la maggioranza 
del parlamento per noi, e allora... i o 

G. — Allora sarebbe la cuccagna... 
che ago al parlamento; non è vero 

— Ma... 

G. — Ma che vi pigliate giuoco di me? Come 
ci andate, voi! vi par già di avere la m gioranza, 
e di accomodare ogni cosa a vostro modo. 

La maggioranza, mio caro, l’hanno sempre 
uelli che comandano, l’hanno sempre i ricchi. 

0°, c'è da queste parti un povero diavolo di con- 
tadino che ha la moglie ammalata e cinque figli 


do quelli 


a | piccini - andatelo mo a persuadere che deve farsi 


mandar via dal podere ed andare a crepare come 
un cane in mezzo alla strada, lui e la famiglia, 
per il piacere di dare il voto ad uno che non piace 
al padrone. Andate a persuadere tutti quei poveri. 
diavoli che il padrone pùò far morire di fame 
quando gli pare. ) 
Persuadetevi : il povero non è mai libero — e 
non saprebbe neppure per chi votare. E se 
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sapesse e potesse, allora avrebbe proprio bisog 
di votare, si! Se lo piglierebbe quello che vuol 
e buona notte. notte 
L. — Ma si capisce : la cosa non è facile. Biso- 
gna darsi da fare, propagare, per far capire al po-. 
polo quali sono i suoi diritti ed incoraggiarlo ad 
affrontare l’ira del padrone. Bisogna unirsi, org; 
nizzarsi per impedire al padrone di calpestare; 1 
libertà dei suoi layoranti, cacciandoli via quando, 


sor Tizio o il sor Gaio ? Quanto siete buono! Si, 
tutto questo che voi dite dobbiamo farlo, ma per 
ben altro scopo : dobbiamo farlo per far capire al 
popolo che tutto quel che c'è nel mondo, è rob 
sua; che egli ha il diritto e, se vuole, ha la forz 
di pigliarselo; e che deve pigliarselo da sè, si 
aspettare la grazia di nessuno. kl 

L. — Ma infine, dove volete andare? Qualcun 
ci vuole per dirigere il popolo, per organizzar 
le cose, per amministrare la giustizia, per ga-. 
rantire la sicurezza pubblica. : DA 

C. — Ma, noooh ! ma, noooh! ni ERO 

L.—Ecome volete fare? Il popolo è tanto. 
ignorante! tà 

G.— Ah! ignorante? Ignorante il popolo lo 
davvero, chè se non lo fosse farebbe presto; a 
mandare ogni cosa a carte quarantotte. Però. 
scommetto che gl’interessi suoi farebbe presto. a 
capirli; e se lo lasciassero fare accomoderebbe le 
cose sue meglio che tutti questi mangiapane € 
colla scusa di governarci, ci affamano e ci trat: 
tano come bestie. vaso 

Voi altri siete curiosi con questa storia. ;dellì 
gnoranza del popolo. Quando si trattadi lasciarg 
la libertà di far quel che gli pare, dite che; non 
capisce nulla; quando si tratta di fargli mnomir 
dei deputati allora gli riconoscete ogni capacitài.i. 
e se poi nomina uno dei vostri, allora è addirit: 
tura un sapientone coi fiocchi. 
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O non è più facile le cento volte amministrare 
da sè le proprie cose Penn trovare uno che 
sia capace di farlo per voi? Non solo, in tal caso, 
bisogna conoscere come le cose andrebbero fatte 
pel giudicare le idee di quello che scegliete, ma 

isogna anche saper discernere la sincerità, il ta- 
lento e tutte le qualità di chi sollecita i vostri voti. 
E se il deputato volesse fare davvero i vostri! 
interessi, non dovrebbe venire a domandare a 
voi quel che desiderate e come lo desiderate ? E° 
allora, perchè dare a uno il diritto di fare a testa 
sua e d’ingannarvi e tradirvi se gli pare? 

L. — Però, siccome gli uomini non possono far 
tutto da loro, nè esser buoni per tutto, bisogna 
pure che vi sia qualcuno per ‘badare alla cosa. 
pubblica e far la politica, AS 

G. — Io non so che cosa intendete per politica. 
Se intendete l’arte d’ingannare il popolo e spel- 
larlo facendolo gridare il meno possibile, persua- 
detevi che ne faremmo proprio a meno. Se poi 
per politica intendete l’interesse generale ed il’ 
modo di andar tutti d’accordo per il maggior: 
vantaggio di ciascuno — allora è una cosa d cui 
dovrebbero intendersi tutti, come tutti, p. e., 
sanno come andare all’osteria e divertirsi senza. 
incomodar gli altri e senza farsi inecomodare. Che. 
diavolo! sarebbe bello che anche per levarci il 
moccio dal naso, dovessimo aver bisogno di uno 
specialista... e dargli per giunta il diritto di pizzi- 
carci il naso se non facciamo il moccio a modo suo. 

Del resto si capisce che le scarpe le debbono 
fare i calzolai, e le case i muratori. Però nessuno 
sì sogna di dare al calzolaio ed al muratore il di- 


ritto di comandarci e di ammiserirci... i 

Ma parliamo delle cose di adesso. ANZI. 

“Che hanno fatto in favore del popolo questi’ 

così che dicono di andare al parlamento ed ai 
municipii per fare il bene generale? Ed.anche i 

socialisti, si sono forse mostrati migliori degli 

altri? Se ve lo dico che sono tutti ad un modo! > 
4 M 
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L. — Ve la pigliate anche coi socialisti? Mi 
che cosa volete che facciano, se non possono 
far proprio nulla? Sono pochi, ed anche in. 
qualche municipio dove hanno la maggioranza 
sono talmente stretti dalle leggi e dall’influenza 
della borghesia che si trovano addirittura colle. 
mani legate. He 

G. — E perchè ci vanno dunque? perchè ci re-; 
stano, se non posson far nulla ? Sarà che posso 
fare qualcosa per loro stessi. ci 

L. — Ma ditemi un po’... siete anarchico voi‘ 

G. — Che v'importa che cosa sono? State a 
sentire quello che dico, e se vi sembra che le mie. 
ragioni sieno buone approvatele... se no combat. 
tetemi e cercate di persuadermi. Si, sono anar- 
chico... e poi? rg 

L. — Oh! niente, anzi ho molto piacere di di 
scorrere con voi. Sono socialista anche io, però 
non anarchico, perchè mi pare che le vostre idee, 
sieno troppo avanzate. Però capisco che in molte 
cose avete ragione. Se avessi saputo che siete 
anarchico non vi avrei detto che per mezzo delle, 
elezioni e del parlamento si potrà ottenere del 
bene, perchè so anche io che, fino a quando ci. 
saranno poveri, saran semprei ricchi che faranno; 
le leggi, e le faranno sempre a profitto proprio. 

GC. — Ma voi dunque siete un farabutto? Come 
sapete la verità e predicate la menzogna?. 
Quando non sapevate che ero anarchico, allo: 
eleggendo buoni deputati e buoni consiglieri, s 
doveva proprio portare il paradiso sulla terr. 
ora poi che sapete quel che sono e capite che non 
sì può darmela a bere, confessate che col Parla= 
mento non sì può ottener nulla. Perchè dunqu 
ci venite a rompere le scatole coll’andare a vot 
re? O che vi pagano per ingannare la povera 
gente? Eppure, non è la prima volta che vi veg 
e so che siete un operaio per davvero, di qui 
che mangiano a forza di sudori. Perchè dunq 
ingannate i vostri compagni per fare gl’intere 


Lar nnt o 


Russ pon 
di qualche rinnegato, che con la scusa del socia 
lismo vuole andare a fare il signore ed a spadro- 
Neggiarei RIT e CEE IS 
LL. — No, no, amico! non mi giudicate così, 
male! Se io SPERO la gente ad andare a votare è 
nell'interesse della propaganda. Non capite ché 
vantaggio è per noi a potere avere qualcuno dei 
nostri in Parlamento? Può far la. propaganda. 
meglio di un altro perchè può viaggiare come gli: 
pare, i poliziotti non gli danno troppo noja, e poi. 
quando parla di Socialismo in Parlamento tutti 
vi s'interessano, tutti ne discutono. Non è propa- 
ganda questa? Non è sempre tanto di guadagnato? 
C. — Ahtè per far la propaganda che voi fate 
l'agente elettorale! bella propaganda che fate! Si 
vede: andate dicendo alla gente che bisogna spe- 
rare tutto dal Parlamento, che la rivoluzione non 
ci vuole più, e che l’operaio non ha altro da fare 
che buttare un pezzo di carta in una scatola, @ 
stare ad aspettare a bocca aperta che gli piova la, 
manna dal cielo. O non è tutta spropaganda: 
questa? _ i fici 
L.-— Voi avete ragione, ma come si fa!! Se 
no, non ci vanno a votare. Come potete fare a 
dire ai lavoratori che dal Parlamento non sì può 
aver nulla, che i deputati non servono a niente, @ 
poi dir loro che vadano a votare? Gi direbbero 
che noi li pigliamo per burattini. fà 
C. — Lo so bene che bisogna far così per man- 
dare la gente a votare, e farsi dioggnre eputati. 
E non solo bisogna far così, ma bisogna anche 
far mille promesse che si sa di non poter mante- 
nere, bisogna far la corte ai signori, fare il buono 
con il governo, insomma dare un colpo al cerchio 
ed un altro alla botte, e minchionar tutti. Se no, 
non si è eletti. Ma che mi venite dunque a parlar 
di propaganda, se la prima cosa che bisogna faro, 
e la prima che fate, è quella di andar contro alla 
propaganda? sa 
L.— Non dico che abbiate torto; ma infine 


TO 


PESNE II 
converrete che è sempre un vantaggio di potere 1 
avere qualcuno dei nostri che abbia voce in cari 
pitolo anche lui. 6108 
G.— Un vantaggio ?... per lui non dico di no, 
ed anche per qualche suo amico. Ma perla massa 
del popolo proprio no. Andatelo piuttosto a rac- 
contare ai merli. Se almeno non si fosse provato 
vah!... ma ormai sono anni ed anni che c’è d 
buoni minchioni che mandano dei socialisti 
Parlamento, e che si è ottenuto? uno diven 
monarchico, un altro si allea con quei bricoonf 
di repubblicani.... i capoccia veh! perchè gl 
operai repubblicani sono anch'essi, poveracci, dei 
buoni figliuoli che credono di fare il bene e non 
si accorgono che sono ingannati e mistificati peg- 
gio che dai preti. Dunque, per tornare al discorso | 
che facevamo prima, quello che abbiamo ottenuto 
sì è che questi deputati socialisti mentre prima, 
quando dicevano la verità, erano perseguitati € 
trattati come malfattori, oggi sono apprezzati e 
stimati dai signori, stringono la mano ai prefetti, 3 
ed ai ministri. E anche se sono condannati, il che 
avviene per questioni tra di loro borghesi e che | 
non hanno nulla che fare con la causa dell’ope- 
raio, anche allora sono trattati con i guanti, e quasi 
quasi si senton chiedere scusa. Tanto lo sanno. 
che sono tutti cani della stessa razza e che, ogg 
a te, domani a me, finiscono sempre col metters: 
d'accordo per rosicchiare l’osso popolare! Guar- 
date un po’ se quei signori possono più aver voglia 
di farsi spaccare il petto per far la rivoluzione !, — 
L. — Voi siete troppo severo; si sa, gli uomin 
sono uomini e bisogna compatire le loro debo- 
lezze. Del resto che cosa vuol dire se quelli che. 
abbiamo nominati fin ora non hanno saputo f: 
il loro dovere, o non hanno avuto il coraggio | 
farlo? Chi vi dice di nominare sempre gli stess 
nominiamone altri migliori. i 
GC. — Già! e così il partito socialista dive 
proprio una fabbrica di farabutti. O che vi pare 
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che non ne abbiano fatti lastanza di tra ditori 
Avete proprio bisogno di farne degli altri?” 


rina? Chi va in mezzo ai signori, piglia gusto 


a star bene senza lavorare. Più gente manderete 
al potere e più se ne guasteranno. E se anche ci 
fosse qualcuno che avesse stomaco per non gua- 
starsi, quegli non vorrebbe andarci, perchè, 
amando la causa, non vorrebbe mai incomincia- 
re a dar contro alla propaganda colla speranza di 
potere essere utile polis agio e Orrog i e 

Lo volete sapere? Se uno che si dice socialista 
ci rimette il tempo e le fatiche, ci rimette i soldi 
se ne ha, si espone ad esser perseguitato, ad an- 


volete capire, si o nò, che sign al mulino s’infa- 


dare in galera ed a farsi ammazzare, io ci credo. 


re, e sperano di guadagnarci dei posti, e si s 
metter sempre dalla parte del manico in modo 


bi; 


Ma quelli che del socialismo ne fanno un LIT 


da acquistar la popolarità e sfuggire i pericol l 


salvando come suol dirsi la capra ed i cavo 
quelli lì m’ispirano proprio poca fiducia: mi sei 
bra che sieno come i preti che predicano per 
santa bottega. ‘.._.° È BR de e Feto 
L. — Ma voi passate i limiti. RRPHEP sapete che 
tra coloro che voi insultate ce n'è di quelli c 
hanno lavorato e sofferto per la causa, e che 
hanno un passato... FAR TE 
C. — Non mi venite ora a rompere le scatole 
con il passato. O non sapete che tutte le puttane 
sono state zitelle? Anche Crispi è stato un de 
voluzionario a tempo suo, ed ha sofferto ed espo- 
sto la pelle. Lo volete per questo rispettare ora 
che è diventato uno sbirraccio dei Uni cattivi? 
Quelli di cui parlate sono essi } essi che cal- 
pestano e disonorano il loro passato; e, se volete, 
noi possiamo condannarli in nome appuntodi quel 
loro passato, che essi hanno rinnegato. =. 
L. — Insomma non so proprio come prendervi. 
Ebbene, concedo per il Parlamento; ma conver- 


rete almeno che al Municipio è un’altra cosanLa, 
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è più facile poter avere la maggioranza e fare il 
bene del popolo. 

‘C. — Ma se l’avete detto voi stesso che i consi- 
glieri hanno le mani legate e che alla fin dei conti, 
o alla Camera o al Comune, sono sempre iricchi 
che comandano! Del resto già se n’è visto abba- 
stanza. Per esempio, alla città qui vicina, a Villa 
ingenua, vi sono i socialisti al Comune: e sapete 
che hanno fatto? Avevano promesso di levare il 
dazio consumo, ed invece guardano anche nei ce- 
stini dei bambini che dal borgo vanno a scuola in 
città. E siccome il popolo, per quanto siaingenuo, 
le vede anche lui quando le son troppo grosse, 
e mormora, quei signori socialisti parlano nei 
loro giornali degli « eterni malcontenti », tale & 
quale come se fossero diventati procuratori del 
re. Intanto, essi che quando salirono al potere 
avevano le toppe al culo, si son rimpannucciati, 
si son procurati dei buoni posti, per loro e per i 
loro parenti, da poter vivere senza lavorare... @ 
poi dicono che vogliono fare il bene del paese. 

L. — Ma queste son calunnie! , 

M.— Mettiamo pure che sieno calunnie: badate 
però che certe cose le ho viste io coi miei pro- 
prii occhi. In ogni modo si dicono, e questo basta 
per far torto al DaLpno socialista. Il Socialismo 
che doveva essere la speranza e la consolazione 
del popolo, andando al potere è diventato l’og- 
getto delle sue maledizioni. Direte che anche 
questa è propaganda? : 

L. — Ma infine, se non siete contenti di quelli 
che ci sono. mandatecene degli altri: la colpa è 
sempre degli elettori, perchè son loro i padroni 
di scegliere chi vogliono. 

GC. — E torna! Ma parlo col muro, o con chi 
parlo?! Si signore, la colpa ce l'hanno gli elettori 
edi non elettori... perchè dovrebbero salire sulle 
case municipali e sul parlamento, ebuttarli tutti 
dalle finestre. 

Invece gli elettori ci credono ancora. Ma voi 
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che lo sapete che gli eletti, anche se non sono 0 
non diventano farabutti, non possono far nulla 
per il popolo, salvo che buttargli della polvere 
negli occhi per maggiore tranquillità dei signori, 
voi dovreste sforzarvi per distruggere questa 
stupida fede nel suffragio. ; 

Le cause fondamentali della miseria e di tutti 
i mali sociali sono la proprietà individuale, (a 
causa della quale un uomo non può produrre se 
non subendo le condizioni di colui che detiene 
la terra e gli strumenti del lavoro) ed i governi 
i quali difendono gli sfruttatori e sfruttano essi 
stessi per loro proprio conto. 

Ed i siguori prima di far mettere le mani su 
queste due istituzioni fondamentali, le difende- 
ranno ad oltranza. Ingannano, mistificano e, 
quando non basta, mandano in galera, impiccano 
e mitragliano. Ci vuol altro che elezioni ! i 

Ci vuole la rivoluzione, e una rivoluzione ter- 
ribile che non lasci più nemmeno la memoria del- 
le infamie attuali. Bisogna metter tutto in co- 
mune; bisogna che tutti abbiano pane, casa e ve- 
stiti, bisogna che i contadini caccino via il pa- 
drone e coltivino la terra per conto loro e dei 
compagni lavoratori; bisogna che gli operai cac- 
cino essi pure i padroni e organizzino la produ- 
zione a vantaggio di tutti; e poi bisogna non far 
più governi, non dare il comando a nessuno e far 
le cose nostre da noi stessi.-Prima, ciascuno si 
intenderà nel suo comune coi suoi compagni 
di mestiere e con tutti gli altri con cui ha bi- 
sogni ed interessi comuni più immediati. I co- 
muni s’intenderanno coi comuni; le regioni colle 
regioni ; quelli dello stesso mestiere di diverse 
località si metteranno in relazione tra di loro, e 
così si arriverà all'accordo generale — e cì si ar- 
riverà certamente, perché ne va dell'interesse di 
tutti. Allora non staremo più a guardarci come 
cani e gatti, e non vi saranno più nè guerre, nè 
concorrenza; le macchine non serviranno più per 
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Y'utile dei nostri padroni e per lasciare senza la- 
voro e senza pane una parte di noi, ma serviranno 
a rendere il lavoro più leggero, più piacevole è 
più produttivo a vantaggio di tutti. Non si la- 
sceranno più terre incolte, nè si lascerà che quel. 
le coltivate non producano nemmeno la decima 
parte di quello che potrebbero produrre, ma in- 
vece si applicheranno tutti i mezzi già conosciuti 
per aumentare e migliorare i prodotti della terra 
e dell’industria, affinchè gli uomini potessero 
soddisfare sempre più largamente ai loro bisogni. 

L. — Tutte queste son belle cose, ma a farle vi 
voglio. Anche io trovo belli i vostri ideali, ma 
come fare per rangiungerli? La rivoluzione, lo 
so anch’io che è l’unico mezzo per riuscire, e che, 
gira e rigira, bisognerà poi finire col cascar lì. 
Ma siccome per ora la rivoluzione non si può 
fare, noi facciamo intanto quel che possiamo, e 
non potendo far di meglio, ci agitiamo colle ele- 
zioni. A muoversi ci si guadagna sempre: è 
sempre tanto di propaganda fatta. 

GC. — Come! parlate ancora di propaganda? 
ma lo sapete che propaganda avete fatto colle vo- 
stre elezioni ? Voi avete lasciato da parte il pro- 
gramma socialista, e vi siete messi insieme con 
tutti questi ciarlatani di democratici che fanno 
tanto chiasso per acciuffare il potere e fare poî 
quello che hanno fatto i loro compagni in demo- 
crazia, arrivati prima di loro. Voi avete messo la 
divisione e le guerre personali in mezzo ai socia- 
listi. Voi avete cambiato la propaganda pei prin- 
cipii in propaganda a favore di Tizio e di Sem- 
pronio. Di rivoluzione non ne parlate più, o se 
anche ne parlate, a farla non ci pensate più di 
sicuro; ed è naturale, perchè la via che mena a 
Montecitorio, non è quella per la quale si arriva 
alle barricate. Avete corrotti una quantità di 
compagni che forse senza quella tentazione sa- 
rebbero restati onesti. Avete creato delle illusioni 
Je quali fin che durano non fanno pensare alla ri- 
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voluzione, e quando poi svaniscono, vi lasciano: 
l’uomo sfiduciato di tutto e di tutti. Avete discre- 
ditato il Socialismo in faccia alle masse, che vi 
incominciano a considerare come un partito di 
governo, e vi sospettano e vi disprezzano come il 
popolo fa di tutti quelli che sono al potere o che 
vi vogliono andare. PRESSE son AA aL 
L. — Ma insomma che cosa volete che faccia 
mo ? Che cosa fate voi? Perchè invece di farci la 
guerra non andate e fate meglio di noi? — 
C. — Io non vi ho detto che noi abbiamo fatto 
e facciamo tutto quello che si potrebbe e dovrebbe: 
fare. Ma anche di questo voi avete colpa grandis- 
sima, perchè colla diserzione e colla mistificazione 
avete per lunghi anni paralizzata la nostra azione 
e ci avete costretti ad tnpiegare forze preziose 
per combattere le vostre tendenze, le quali, a la- 
sciarvi fare, del socialismo non avrebbero, la- 
sciato che il nome. Però adesso speriamo che sia 
finito. Da, una, parte noi abbiamo imparato 
molte cose e siamoin grado di profittare delle: 
esperienze ayute e correggere gli errori pas- 
sati. D'altra parte in mezzo a voi stessi la. 
gente incomincia ad averne abbastanza di queste: 
maledette: elezioni. L'esperienza è durata tanti 
anni, ed i vostri eletti si sono mostrati tanto, da 
poco, per non dir peggio, che oramai tntti quelli 
che amano davvero la causa e che hanno spirito» 
rivoluzionario, aprono gli occhi. a, 
L. — Ebbene fatela questa rivoluzione, e state 
sicuri che quando farete le barricate noi staremo 
al vostro fianco, O che ci pigliate per dei vigliacchi? 
C. — Si, che cosa comoda, nevvero?! Fate la.ri- 
voluzione, e quando è fatta ci verremo... Ma se 
siete rivoluzionarii, perchè non vi mettete anche 
voi.a prepararla? 1, Fine "ERI 
L. — Sentite: per parte mia vi assicuro che se 
vedessi un mezzo pratico per potere essere utile 
alla rivoluzione, vi manderei subito alla malora 
elezioni e candidati, perchè, a dirvi la verità, le- 
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tasche piene incominciavo ad avercele ancora io, 
e vi debbo anche confessare che quello che ji 
avete detto oggi un po’ d'impressione me. l’ha 
fatto. E dirvi che avete torto, davvero non ve lo 

sso dire. ; 
argo Non sapete che cosa si può fare? Se ve 
lo dico io che la pratica della lotta elettorale fa 
perdere perfino il criterio della propaganda so- 
cialista e rivoluzionaria! Eppure, basta sapere 
quel che si vuole e volerlo fermamente per tro- 
vare mille cose utili da fare. Prima di tutto pro- 
paghiamo i principii socialisti, ed invece di rac- 
contare delle bugie e dar false speranze agli 
elettori ed ai non elettori, eccitiamo in loro lo 
spirito di rivolta ed il disprezzo del parlamenta- 
rismo. Facciamo in modo che i poveri non va- 
dano a votare, e che le elezioni se le facciano. tra 
di loro, governo e signori, in mezzo all’indiffe- 
renza ed al disprezzo del popolo; poichè quando è 
distrutta la fede nell’urna, nasce subito la volontà 
ed il bisogno di fare la rivoluzione. Andiamo nei 
erocchi e nelle riunioni elettorali, ma per svelare 
le menzogne dei candidati e per spiegare, sempre 
e poi sempre, i principii socialisti, cioè la neces- 
sità di cacciare il governo e spossessare i proprie- 
tarii. Entriamo intutte le società operaie, formia- 
mone delle nuove, e sempre per far la propaganda 
e parlare a tutti di quello che dobbiamo fare per 
emanciparci. Cooperative, società di mutuo soc- 
corso, partito operaio, congressi corporativi, è 
tutto terreno buono per farvi la propaganda, pur- 
chè, naturalmente, una volta dentro non ci sì 
scordi dello scopo per cui ci siamo entrati. Fic- 
chiamoci in mezzo agli scioperi, provochiamone, 
e sempre per iscavare l’abisso tra i salariati ed i 
padroni, e spingere le cose più avanti che si può. 
Facciamo capire a quelli che muoiono di fame e 
di freddo che la roba che sta nei magazzini è roba 
che appartiene a loro, ed eccitiamoli ed ajutia- 
moli a prenderla. Quando ci sono delle sommosse 
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spontanee, come ne succedono tutti i giorni, cor- 
riamoci e cerchiamo di dar coscienza al movi- 
mento, ed esponiamoci ai pericoli, e battiamoci 
insieme col popolo. E poi, una volta sulla via pra- 
tica, vengono le idee e si presentano le occasioni. 
Organizziamo, per esempio, un movimento per 
non pagare le pigioni; persuadiamo i lavoratori 
di campagna a portarsi il raccolto a casa loro, e 
se possiamo, aiutiamoli a portarlo ed a bastonare 
il padrone ed i carabinieri che ci troverebbero da 
ridire. Eccitiamo i coscritti a rifiutare il servizio. 

i soldati a disertare. Organiziamo dei movimenti 
per obbligarei municipii a fare quelle cose, grosse 
o piccine, che il popolo desidera urgentemente, 


come per esempio, distribuire il. pane, levar le: 


gabelle, ecc. Stiamo sempre in mezzo alla. massa, 
e cerchiamo di farle capire quello che deve vo- 
lere, e di abituarla a pigliarsi quelle libertà, che 
colle buone non le sarebbero mai concesse. In- 
somma, ognuno faccia quello che può secondo il’ 


posto e l’ambiente in cui si trova, iglialido per - 


punto di partenza i desideri pratici che ha il po- 
pio ed eccitando in lui sempre nuovi desideri. 

in mezzo a tutta questa attività scegliamo 
quegli elementi che mano mano arrivano a com- 
prendere ed accettare con ardore le nostre idee; 
stringiamoci in mutuo patto e prepariamo così le 
forze per un’aziohe decisiva e generale. 

Vedete: adesso per esempio, c’è l’affare del 
1° maggio. In tutto il mondo gli operai si prepa- 
rano per fare in quel giorno una grande dimo- 
strazione non andando a lavorare. Ce n'è di quelli 
che lo fanno semplicemente per ottenere la ridu- 
zione della giornata di lavoro a 8 ore, e cen’è di 
quelli che non si contentano di questo, e pensano 
addirittura di levarsi di collo quelle sanguisughe 
che sono i padroni. Ebbene, noi abbiamo îl dovere 
di accettare questo terreno pratico di azione che 
le masse stesse ci offrono. Lavoriamo dunque 
fin da ora a tutt’uomo perchè il 1° maggio nes- 
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suno vada a lavorare’ e nessuno ci torni più « 
non come libero ‘lavoratore associato a liber 
compagni. E quando il 1° Polo sarà venuto, 
scendiamo in piazza con Ja folla e facciamo quello 
che le disposizioni della folla ci consiglieranno. 
Non sarà la pEr perchè i governi 
sono troppo prevenuti. Ma chi sa! se riuscissimo 
a dare al movimento una grande estensione, i go- 
verni sarebbero potenti reprimere. In ogni Lil 
modo, il popolo avrà occasione di sentire la' sua 
forza, e una volta che l'avrà sentita non tarderà a. 
volersene servire. © 
L.. — Ebbene mi piace. Al diavolo le sibi 
cotti moci gll’opera. Qua la mano! Evviva '1 
ciare Rivoluzione Sociale. REA 
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